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CORTESE LETTORE. 



Natomi , non sono molti anni , il desiderio 
d* istruirmi sulla storia * dell' antica Italia iom 
trapred posatamentB la lettura di tutti quegli 
tutori che han trattato tale argomento» Trovata 
in loro gran discordia , ricorsi ai Greci ed 
ai Latini ; e paragonando ciò che essi ne di* 
cono sparsamente, e in altro proposito, eolio 
Mrume dei moderni , mi vennero , fatte non 
poche osservazioni^ che tutte tratto tratto co^ 
manicai al grande Ab. Lanzi, mancato non 
ha molto di vita con grave danno delle let^ 
terOy uomo sempre per me di grata memoria 
per r affetto che ci legava scambievolmente , 
e per avermi dato eccitamento , e direzione nel'" 
lo studio dell' antiquaria, Ei mi esortò a pro-^ 
seguire f facendomi anche sperare, che quel che - 
egli avea fatto per la linosa dei prischi abL 
latori d'Atalia, awrd potuto far io, dietro 
le sue tracce, per la storia di essL Accadde 
intanto nelV anno 1 8o5. che presi impegno di 
scrivere una dissertazione per V Accademia fio^ 
reatina f e di leggerla neU' adtmanta dei ig, 
settembre.' Estrassi allora da quei miei studi 
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le cose che riguardavano gli Etruschi , e ri-, 
douele in compendio, di esse la composi. Ella 
à quella stessa che or vi presento , fattele solo 
alcun» poche aggiume e correzioni. Se, come 
fu compatita in quel cólto consesso , anche - « 
a voi non riuscirà disaggradevole , prenderò co» 
raggio per trattar in seguito la sLoria delle 
Inazioni tutte, che han popolata nei primi tempi 
l'Italia* Se la riproverete, reso docile dalie 
vostre ragioni, la condamierò anch'io, e vorrà 
ftpn averla mai compost^^ 



Digitized by 



Ànd^ebbe sicuranience ernito quegli, ohe ite ' 
veder Canee opere che tiàccano degli amichi 
abitatori d'Italia, conchiudesse, esser quésto ar- 
gomento oramai esaurito . Anzi io credo che 
la doviziosa suppellettile dei libri, per le tan- 
te e sì varie opinioni che vi si contengono^ 
abbia oscurata la materia, e che la storia dell* 
antica Italia > quale è ai giorni nostri, possa bea 
rassomigliarsi a tm rovinose corrente , che è 
bensì ricco d'acque , ma d'acque che han rao- 
colta e seco portan furiose ogni sorQi d'immod- 
4Ìeaze<d)rNon è però ehe dail'aver oalifiragace 
fanci e colà celebri uomini » ne coneegua essere 
affiicctf impassibile afferrarne il porto ; giacché a 
giudicar diriccamente, più che la materia, in- 
colpar se ne debbono quei Che Than trattata^ 
Ella, il confesso, è oscura j anzi gli astori clas- 
sici, dai quali trar si debbono le notizie, spesso 
fra lor son discordi; ma egli è vero altresì che 

quei che vi han scritto i anzi che porsi a.^scu- 

• • • 

• ■ • 

(a) Ciò dee intenéem del maggior ttumci'o degli fcrif* 
tori ; trovandosi nelle Osservationi letterarie del MaiTei , 
e più nella dissertazione di Teodoro Ryckio, da citarsi 
in seguito , delle inteiessanti nr»ti/ie e dei buoni razio- 
cinj. 11 perspicacisHimo Abate Lunzi avrebbe potuto ap* 
il eigillo a qumto «rgotheato i M !• avette «volto pwt 
disteso; giacché ne ha segnate luminofiftime tracce col 
trattarne solo quando gli se ne porse occasìoad nella 
granii* opera »uiie anùohe lingue d'Italia « 
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diaria con animo non prevenuto, e solo dispo« 
sto a rinti^cciar la verità, qual ella si sia, for- 
mati si sono prima a capriccio dei sistemi che 
molto si accordano con le imposture di Frate 
Aflnio, t quindi iti varj oocU hanao preso a 
a provargli. 

I mtomi possono fiusiloKnte a due ridarri « 
L'ano vcair diremro^ate gli Orientali a po* 
polari' Italia; Talcro. deriva gli aacichi abicatori 
m lei dal gelido smeacrioné # Soscengono il 
^ritnoquei, chedaado no gaardo superjficiale ai 
monumenti che esistono della nostra Etniria, 
o che a lei dai meno cauti s'attribuiscono, gli 
credono di una rimotissima antichità; senza ri- 
flettere che questi, se non si consulti la storia 
e le lettere , da cui non di rado sono fregiati , 
mostrano tutto quel che si vuole) quasi alirac» 
Canti specchi che l'immagine fedelmente rapr 
psesentano di chi vi. si affaccia* Base di qnei 
che sostengono il eecondo ila pretesa-igaoraor 
aa deirai;te aaacica air epoca riaK^Ur» in cai al 
popolò ritalia^ Ma vi si oppon la ragioo^, chf 
Jtèl considerar il aaoto dei pesci » e di aitij 
bruti, e dal rappresentarsi galleggianti sulle a- 
eque gli alberi schiantati dall' impeto dei ven- 
ti, vede l'urmo audace che sopra vi balza , che 
ad essi s'i ffida, che poscia forma delle mal si- 
cure zatteie, e o mosso dalla speranza di mi- 
gliorar paese, o costretto ad emigrai e da guer- 
re intestine frequentissime fra i popoli selvag7' 
fi, e in special modo nella Grecia, come rac- 
conta Tucidide nel proemio della sua grantf 
opera^ trasporta ^ 9 la siMi iTamigUa a p^kr 



le tcrré v^icine. Ne ^ cib è fcdrttraria la storia^ 
«OSI oè pone neiU oecessicà di ummeccerlo; 
(endoci flapere Gbs moke ìmìc furouo ancichi»* 
•inamente fiqKilate, ove eerto non luio^uertf 
gli ttomiai come i iioflii» ma. vi si craa|ioriaii 
rono d'altronde (a) • 

Quami dae caprtecioaisaiiBi siatttti fknM 
anche fMÙ capriccioeameace dtmoecnxi< V'ha 
chi le sue strane opinioni, spacciate già da 
Frac* Ann io, provar volle coi Classici; fra' qua- 
li più si discinguono Monsignor Guarnacci,iÌ 
Conte Carli, e il Padre Bardetti. Si mostra il 
primo più che altri mai scrittore di premeditato 
fòscema, or citandole autorità di mala fede> oi^ 
troociandole secondo cIm gli £i mestieri^ erpei»« 
fino prendendo fiivorevol partito da qnelle , 
ehe gii ss oppongono • Dir si potrèbbe éi lai 
die tnoe portò nall' antiqaarla lo sottìgiiestsi 
éel fisfOyClm prsccse d' imporro a cMochessic^ 
qnaiMMtmo fmsii»esser dsio dt attinger Km^ 
pide acque a quei fonti , che area esso preso a 
intorbidare, e ognuno giurar dovesse nelle sud 
parole ; come pare abbia fatto il Carli ^ che 
calca ovunque le sue vestigie, e sol , per essere 
autore, vi aggiunge delle stranezze non mcrf 
singolari di quelle dei suo maestro # Maove poi 

■ Il i>*^>^^^iM^^ fi -^ly ■ I ^^>Mh*^ 

(a) Serva per tuifci nominar Creta , ohe fii \A ciififl déihk 
tèKf lune e delle ffiè tetoMe favole del Qt^ì » Anal et 

liuti qui che TucidiJé fa la aavigazione eteerata ai teiCN 
pi di Minosse , dicèfìdu di Ini : M/k»; yàf TtXaiórarzf a¥ 
m*ùf iffàtif paoTtX9¥ ÌKTìi «Tsj «ai Tif{ ftMM9/lM{ ^mMt^00 

4*i*h8nw9 *t»t»Ttivi t Lib. i. a. 4^ • 
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«comp^sione il Bardetti» mentre dì concìnovò 
•abusa dei suo non volgare ingegno, ora adot- 
tando or rigettando senza alcuna ragione , ma a 
capriccio e secondo che gli torna conto, le au-. 
•carità di uno o di altro antico, àa prestando fe- 
de a quelle dei più moderni scoliasti per dar 
tXMitrè a Dionisio» e ad altri insi|[ni Scrittori. 
. Ne yeogon presso qoei ciie forti si fecero 
nelle etimologie, fra' quali» nerica forte 11 pri» 
mo Foogo il Mazzocchi , t cui sforzi poasoA ve- 
deri' negli atti dell' Accademia di Corto* 
na(d). Non hannoeglino veduto che T etimologia 
è una cera, che si presta a tutte le impressioni , 
e che al rifletter di Quintiliano gli studiosi di lei 
assai volte a i foedissima usque ludibrio, dilabun- 
tur{b). Eppure aver doveano delle forti ragioni 
fÈx temere che loro avvenisse lo stesso. Non 
si sono accorti quei che le trassero dall* oriente» 
la facilità di trovar dei significaci -quasi ia 
ogni'cpmbioazione di consonanti , per esser, per 
io più composte di tre soie di esse le vòcL ra- 
dicali, dovea condurgli a .dei sogni- di freneti- 
ci (e). Doveano tatti dubitare di imnm^do ntea» 



. (o) Tom. 3. 
(o) Lib. i.c. itf. 

(c) V. Giornale Pisano an. ì9o6- pag. in. ove più ditittf. 
tJimrntc yvnìsi il mio parcrt? sxillff ctimoloaic dando con* 
to del Periplo di Creta, opera laboriosa del Sig. Antonio 
Torres. Mi'è 'n<Mi(> che «i dol§e di mt il Oh* ftutorc; ma. 
jwne il niiO' senti mento fu allora àpfprovmto d« non pochi 
uomini ciotti che me ne scrissero, o me ne tennor discor- 
so » fra' quali giova rammentare l'incomparabile Ab. Lan- 
ci- > « wtmpn più pare a me conforme ai retti canoni di 
critica; noa «o ritrattarlo.. .- . < 
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te combinatò , ma che considera solo parole 
fit&ccaterO-kiMrpecra eoo gran ^cica ito qualche 
monutnenco » mentre ne lascia addietro iniinici 
«kri delio .acesso linguaggio; che da ima vo- 
ce che Tale tortaotiià deriva il nome di- un fio- 
ine., e da un'altra che significa alto» quello di 
un monce, quasi Ansuosd aia oo .sol fiume > ed 
elevata una sola montagna. Così fatta m'aniera 
d'adoperare è sorgente feconda d'inganni; e so- 
lo debbonsi tener per vere l'etimologie che non 
cangiano signifìcaco, o almeno molto vi son 
presso, quando sono costanti e servono senza 
stiracchiature a spiegar tutti i monumenti; co- 
inè non ha guari ha latto a sua gloria eterna e 
a vantaggio delle lettei^ il dottissimo .e sagace 
Ab. Laozi oel suo si^gio di Lingua Etrusca e di 
* altre antiche d'Italia: opera che ha rimesso io 
via t ktteraci giosta Tautorevol giudizio^^t^jnno 
4et'?ptdi 9sandi aociquarj dell'età mlstre^Coitio 
Quirino Visconti^ e del princi^e^-deidBilttlflgì 
della Germania, se non anche di tutta Ettfopr» 
Cristiano Amaddio Heync (a). Senza che a me 
sempre è paruto stranissimo errore di giudjzio, 
dietro la scorta de! nostro celebre Lami nel- 
le Gualfondiane , il derivar le lingue antiche 
d'Italia dalle straniere, quali sono le orientali e 
latita, piuttosto che dalla greca e dalla laei- 
nftv figlia di lei» lingue .che tanto vi han do^ 
minato; ed ho sempre creduti quei che fan 
tali, sbnìi ridiiKili al paci di chi pretendesse di 



(a) V. Lmzì dùsertai^. wpm mn' umetta toscanica p. 4p. 



All' luce al fenicio colle lingue del sectencriorfe<( 
Seguono coloro , i quali avendo scorte nelU 
iCorid iniinite concradizioni ed iavensiini* 
glianze di racconci, hanno chiamata in soccor* 
so la filosofia • Con U guida di essa han fot* 
tnauD il «iscema c omo di coni han curata la 
teoria « Nd sitoasio Isaomma dei lor gabìoecci 
haii' popolata a lor modo l'Italia t come Fre* 
ret, e il Ourandii che quasi segue ogni suo pas« 
so. Ma chi loro dark mai fede? quando con 
un tal metodo posson formarsi infìnici sistemi, 
e tutti tali da restarne appagata la ragione, se 
si abbandonino i fatti . I fatti soli esser deb^ 
bono la base del sistema che si dee stabilire, e 
la filosofìa debbe essere guida neli' indispensabi- 
le esanìe della storia in complesso} giasta il pve^ 
cecto del Marcheae Mafti nelle sue OsservasicN 
ni letterarie} precetto però di citi id propo* 
•ito degli Itali antichi si è talvolta ^Umeatica^ 
to| e rinverisiiaile dei particolari noti può mai 
oondvrre a negar totalmente on raoeooto. Que^ 
Iti sono i canoni che ho seguito nei miei sta-» 
di sugli antichi abicatori d'Italia, che forse una 
volta darò a luce. Gli antichi sono staci la pri- 
ma mia guida ; giacché il non valersi di loro è 
lo stesso che chiuler gli occhi a quella pura 
luce che ci resta; ne ho esaminata sena^ pre* 
venzìone 9 come panni « le autorità, ed ho in £h 
ne d )vuto cr>nch u lere quello che per la storia 
Teodoro Hyckio (a)» e per la storia e per U 



(a) Ad Cale libri t Zurm* M»'«#mm nofuf et ca$tigau Ì0 
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lingua e per le arti conchiiise il già lodato au- 
tore del Saggio di Lingua Ecrusca, che l'Italia 
cioè débbe alla Grecia e i suoi pqpolatori e la 
foa cultura. • 

Volendo peitaoto ora flotioporre al giadÌBio 
dei docci un piccol saggio dei siisi hTorifho 
fiensaco esporre coaciiaaieiits quello ch'io pett« 
ai io torno egli Etruschi» di em tasNoo A rarte 
cose dette si sono in ogni teinpo. 

Che questi fossero Lidi lo anerinano cra'Gre- 
ci, Erodoto (a) Timeo (b) Scimno di Chio (c) 
Strabone (J), Plutarco (e) ed Appiano Alessan- 
drino (/) ; ira' Latini , Virgilio (g), Vellcio Pa- 
Sercok) (A)» Valerio Massimo (/), Giustino (i*)» 







■ J 





se gli dobbft ia ciò prestar fede, giacché para 
cha il sno raziocioio vacilli ^ Dionisio primio* 
laoiaiita dal noo trovar traccia veruna di cd» 
Ionia lidia in Xanto diligantisstmo storico di 
questo popolo , si determina a credergli indige- 



(a) Lib. I. n. ^4. • 
. {h) A pud TeriuL de «peci. o> 5« • 
(c) V. 224. 
(il) Lib. y. p. 21^. 
(«) Q. R. p. 277. 
(f) Bell. Pun p. ÌS. 
ifl) Aen. lib. 2 V. 7S1. «t Ub.. S« V. 47P. 
{h Lib. I. c. 3. I 
(i) Lib. 2. o. #11. 4. ' 
(i^! Lib. 20. c. t« 
{l) Lib. 3 c. 5. 

im' Feft.iA V. Sardi tt in «. TwrhfnM* Sery. ad Aoa* 



I£ 

ni (a) nome che gli antichi hanno dato all« 
nazioni quando non ne han saputo rincracciard 
il principio, e vale lo scesso che Aborigeni , sul* 
Ja cui ecimologia si è canto e in ispecial mo^ 
do ai dì nostri freneticato (b). Ma Erodoto che 
«i riferir di Ateneo (c) avea letto le scorie di 
Xanto, non dubicB d'asserir ciò apppggiato atf 
Ja f radizione degli ssessi Lidi. Aiunt (sono sii# 
parole al libro psimo) er ipii {Lydi) se ludoi 
invenine , qui edam nunè apud Gratoos et ipso$ 
obtinent : si mal auteni hos in suis terris i rivenis- 
se et in Tyrrheniam colonos dcduxissc (i). Se ad 
Erodoto si volesse dar la solita taccia di ro- 
manziero, taccia da cui ogni giorno più è 
purgato dai dotti, non potrà tuttavia negarsi 
aver dominato queste tradiziooi tra' Lidi ; giac* 
46)iè abfaMMft^da!»Tacito , che ai tempf di Tibibrté^ 
tri gli oratóri spediti a Roma dai diversi popdtf 
Bell'Asia, quando era da decìdersi » in quali 
delle loro ciccà abar.si dovesse il ^ià decretaci 
tempio ad onor dell* Imperatore, dell|L madM 
di lui y e del Senato , comparvero quei dei Sar- 
diani, che per aver la preferenza lessero uff 
decreto d'Etrurid, che provava esser loro del 
medesimo sangue e Seneca nel libro della 



(li) Lib. 1. n. 30. 

(6) Fabbr. dehv. e cult, dogli antichi abiut. d' Italia^ 

P-4. ^ • 

(c) Lib. 11. fi^ * 

(d) N. P4. *A/ua ravra( ( «ra/yr/ac ) |f|fVft>ffM wafd 

(e) Tacit. an. 1. 4. S6* Sardiani decretum Eirwriae r«cr« 
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Consolazione asserisce, che Asia fjruscos sibi 
vindicdt (a). Dal silenzio adunque di Xanco non 
può trarsene alcun profitto ; e senza far onta 
al buon senso non si rifiutano le tradizioni d'un 
popolo, sapendosi che fino ì popoli d'America 
ritengono fra la loro barbarie qualche memoria 
di quei, da cui derivarono, quantunque lontani 
da essi , e divenuti di diverso dialetto ^^). 

L'altra ragione, per cui Dionisio non crede 
Lidi gli Etruschi, è fondata sulla diversità dei 
costumi e della lingua da lui scorta in queste 
due nazioni. Ma avea egli pensato Dionisio 
quando ciò scrisse , che male tra loro due po- 
poli si paragònano, allorché da gran tempo si 
sono staccati : tanto più che i Lidi nell'Asia, e gli 
Etruschi in Italia passar dovettero per gran- 
di vicende? Narra dei primi Erodoto (c), che 
Ciro temendo che gli si ribellassero, a istigazio- 
ne di Creso diè loro ordinazioni tendenti ad 
ammollirgli, donde, come dice lo Storico 
omnem vitae rationem commuiarunt. Per ben 
comprendere quelle dei secondi conviene por- 
tarsi ai tempi in cui approdarono in Italia, e ben 
considerarne lo stato di lei a Quell'epoca. M'in- 
gegnerò di svolgere in breve e con la maggior 
precisione questo punto d'antica storia, per po- 
ster poi sanamente di ciò giudicare. 

Che la più parte degli antichi abitatori d'I- 



(a) Cap. 6. 

(ò) Lanzi Saggio t. 2. p. 12. 
(c) Lib. I. n. \SS. 



lalia irenisse dalla Grecia» ioninrericà eficìa. 
mio credere si può geometricatMiire dimoecra- 
re. L'abbiam primamence dalla scòria. Plinio: 

Tenuerunt eatn (•Italiani ) Greciae maxime pO' 
pulì (a); al che consuona quanto ne scrive Giù- • 
scino nella sua scoria (6); Tabbiam dai monu- 
menti che ci rescano» dei qu^ii più giù parlerò- 
mo, che hanno greca micologia, scrittura di 
greco alfabecoyche s* interpreta solo col gre- 
co e col lacino antico i V abbìam dai nomi 
dei diversi popoli che maoifescanieate hanno 
greca origine; il possiam finalmente acgnire 
dairaref le più antiche nottiie dcH'halia ri 
frwiose ohe teoriche dalla pane infcrioro f ici- 
aa all'Epiro. 

Che questi Greci siano venuti di buon ora 
il rioaviamo da Cacone , le cui origini oommea- 



(a) Lib. c. f. 

(b) AiuUae i^rbas adhuc ^st taaiQm vfi^uaten veiti^ia 
grati mmi$ oitmatant* NamqiM Tiuoorum popoli qui ùmm 
$n0H'iià9fÌ9 poiddém « Mydim 99m9mm% «r tfènetot quo» 

colai superi marit videmus ^oapta ut espugnata Troia, An' 
fenorp ((uce misU. Adria quoque lUyrÌGO moti proxi^a p 
quam et Adriatico mari nornen dedit , Groéta urht étt /Jtr« 
fot IHomede* , exoito Ilio , naufragn ^«s «0 IWH delatmB «PH* 
didit . Sed et Pi%ae in lijgnribas grapcM UUCivet ht^Mint : f e 
in Tua is y Tarquinii a Thessalis et Spinamhrit ( Vostitis Ze- 
git Spina in ytnbris) : PeruMini quoime originem ab Aohaeia 
duoum* Qidif Cir«fi urbmm dioamf (^a Latinot populos , 
qui ab Aetwa conditi videnturì iam Pali»ci^ Sotanit ^* 
bellanit nonrtp. Chalcìdensium coloni sunt ? Quid tractUM 
omnii Campaniaeì Quid Bruttii Sabinique ? Quid Samni^ 
tOM ì Quid Tarentini ì quos Lacedaemone profeatoe JJptt^los* ' 
OM vocof 00 tiùcepiatus ì Thurinomm érè§m ìomIMIn» xftf* 
lùoitf$nfarmm» duttili» hitton Hb» so*. ti *' '* 




.da Tullio e Dicnisio, e da Semproi^iOt cicmi 
medesimo Dionisio (a) , i qunlt aflfermaroiio 
che Gieci ertno gli Aborigeni. Non ignoro che 
Dionisio i di eontraria opinione , ma Teodoro 
Pyckio riflt-cre assai giustamente, che quelli do- 
veano aver tratto ciò da dticichi mor umtr ti (b),ed 
io ho gjà altrove provato che fu soverchio bcru- 
pclo d; questo grande Storico in non amniet- 
.Cer la loro autorità (c). N>a per non ismanirsi 
in tempi remotis$imi abbiamo contestate dagli 
Scorici cue greche emlgrf2Ìoni • l'una deg^^Eng- 
tri e dei P^ucezj i^. generazioni, vale a dire 
•fOO. anni circa prima Ja guerra di Troja; Tal- 
ora dei Pelasgbi ai tempi di OeiiGaltone» cioè 

Iiù di 300, anni avanti una cai epoca. La prima 
mentovata da Dionisio ( ), da Pansani^ (e), 
jìda Virgilio ( 0> l'altra dallo stesso Dionisio(^). 

Or, domando io, questi Lidi od Etruschi, che 
ehiamar si vogi ano, vennero in Tralìa prima o 
d» po quest'epoche? Ve chi ha f: a ncamen te as- 
sento, che sonoassai più antichi di esse; ma que- 
st'antichità non ha per mallevadori che i cer- 
velli di quei che l'hanno spacciata. Ella è fondai- 
4a 80 di un equivoco. Veggendo essi che alctl^ 
ni greci scrittori chiamano i popoli d'Italia, or 



(a) Antiq. Rom. lib. i. a. il* 

(5^ Op. cit. cnp. 1. n. 8. 

(c) Giur. Piauno ao. i8o5. p. 14S in noU. 

(d) Loc. cIt. ' 
(r) Lib. 8 p.^}. 

(/) Aen. Lib i , 5Jl , LSb. I , f. t#5, Ub. ft V. SI 



i6 

Pelasghi» or Tirreni » e or ««che Pelasghi'Tir* 
renì,arguiscoii costo che primainluliati appel- 
lasser Tirreni , e poseìa passati in Grecia si no- 

minasser Pelasghi; e piglian così per un ricorno 
nell'Italia la loro prima venuta. M irsi lo Lesbio ci- 
tato da Dionisio favorisce la loro opinione (a); ma 
contrarie e più rispettabili autorità, mostrano 
che ha equiv ocato, e che ha tratto in errore tutti 
quelli che lo hanno senza esame seguito. Esiodo 
citato da E foro presso Strabene {b) ripete 1* ori- 
gine ^c'i Pelasghi dall'Arcadia, e non già dall' 
Itaìià : Ephoro autem auctor initio fuit iUsiodus 
gemem Mnc em Arcadia origintm duxiise. Dio* 
nisio (c) ed altri gli derivan da Argo e' non mai 
dall' Italia. Questa diversità fra Esiodo e Dioni- 
sio nulla conchiude; poiché sapendosi che i 
Pelasghi sono andati errando per varj paesi , ed 
in ispecie per quei della Grecia, è facii cosa ar- 
guire che si siano in diversi punti considerati. 
Come per tanto le addotte autorità distruggono 
nei Pelasghi ogni benché minimo cospetto d' i- 
caliana origine ; così un luogo classico di Pli- 
nio esclude dai Tirreni T anteriorità > sul Pela- 
aghi, avvisandoci egli , che i Lidi appunto scaO 
ciarono dall' Etruria i Pelasghi ivi scanalaci: C/m- 
' brot indeexigiri antiquitttiPelasgi,hosLydi(d). 
E qui naturalmente dee nascer vaghesia di 
rintracciar l'epoca precisa della loro venuta « 



{a) A. R. 1. r. n. 28. 
(5) Lìb. S. pag. 443* 
(0) Lib. I. n. pi, 
{(i) Lib. J. c. 1$. 
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i^d'ulld v'ha in ciò di certo negli antichi scritto- 
ri ^ ma è (la a. cimi fi-^sata circa i tempi troia- 
ni, lo però credo che debba un poco più al- 
Jontanaisi mosso dall' aucorick di Dionisio, il 
quale ci assicura che quei Peiasghi, che torna- 
rono in Grecia» erano pericissimi dell'arte nai|« 
cica pel commercio avuto coi Tirreni (u). Ora 
fissar dovendosi il ritorno dei Pelasghi secondo 
questo storico dae età prima della caduta di 
Troia(/i»),èaiestierì supporre che avessero qual* 
che tempo prima comunicato ct^) gli Etruschi* 
Jl maggior lume, che aver si- possa per rischia- 
rar quest'epoca, è un luogo di Censorino, ove 
elei fa noto che nei libri rituali degli Etruschi 
descritto era il metodo, con cui essi contava- 
no i secoli. Quello dei figli nati nel giorno in 
cui fondavano ie città , che più degli altri vi- 
veva, era la misura del primo. Formava il se- 
condo quello che I' ultimo moriva dei già nati 
al finire del primo secolo; e cosi di seguito. C 
poiché ciò dagli uomini sarebbest ignorato » av- 
venivano » secondo lorOt dei prodigi , per mezzq 
dei quali erano avvertiti che già il secolo era 
decorso « Quindi soggiugne Censorino, che, per 
testimonianza di Varrone , nelle storio etruschc 
scrìtte nei secolo ottavo dallo stabilimento della 
loro nazione, era insieme e la profezia che il 
nome etrusco durar dovesse dieci secoli, e vi si 
dava conto dei sette già decorsi. Ciascuno dei 
primi quattro era giunto a toj. anni, il quinto 



S) Lib. I. n. 2f. 
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a 123. e il sesto e il settimo eran durati 1 19 (a). 
Non ignoro che Frerecha confuso quest'autorità, 
con quelle che riguardano!' anno magno (b), e 
pare avergli tenuto dietro il chiarissimo Hey- 
ne (c). Ma a me per vero dire non è paruto 
sussistere il paragone. In Plutarco (i) » e in Sni- 
da (e) narrasi che ai tempi di Siila s' odi un 
acuto e lameiitevol suono di tromba > per età 
ognun fu preso da spavento. Di che interrogati 
i più eruditi degli Etruschi dichiararono indi- 
care il prodigio una rinnovazione del mondo, 
e un cangiamento d'alcio genere d'uomini ; di» 
cendo eglino essere per essi stabilite otto in- 
tere generazioni dilferenti nelle vite e nei co- 
acumi , e a ciascuna esser definita da Dio una 
quantità di tempi racchiusa nel periodo dell* an- 
no magno; e quando T un periodo abbia fioè» 
sopravvenendo V altro* muoversi un qòalchft se- 
gno portentoso dalla terra» o dal cielo. Or qo) ' 
si parla di perìodi» che riguardano tutti ffK uo^ 
mini, ed è ciascuno in otto parti diviso :iaddo« 
ve in Censorino sono dieci secoli , e solo appar- 
tengono alla nazioae etrusca. Ciò stabilito a me 
p ire che possa col vaticinio dei dieci secoli 
sciogliersi almen per approssimazione il pro- 
blema. Prevedo che ciascuno domanderammi 
perchè io cosi francamente ammetta una tal 

(a) Cent, àe Die nat. e. 17. 

(b> A(-adoin. àes Inscriptioni t. ìB. pa^ tOO» 
(c) V. AiM^ument EclogM IV. Virg. 

id) la Sy\U p. ^S6» 




Digilized by Google 



^9 

predizione. Il sapersi dalla storia che V Im- 
pero romano durò dodici secoli, quanti ap- 
punto 1* indovino Vezio avea predetti dal 
numero dei dodici avvoltoi veduti da Romo- 
lo (a), la proverebbe possibile; ma io credo 
che vi siano delle .ragioni per sostenerla adem- 
piuta* Varroae viveva in un'età in cut la po- 
tenza etrnscs era damoico tempo mancata; ondo 
a . me pare che se non avesse travato compiuto 
il vaticinio, l'avrebbe avvertito» t dietro a 
lui l'esatto Ccpsorino* Oltre a ciò» e questa a 
me sembra più forte ragione » come mai gli au- 
guri etruschi avrebbon lasciato circolare i loro 
annali, che gli mostravan falsi profeti in una 
cosa per loro di tanta importanza? O seppure 
il permisero, o non ebbero forza d'impedirlo ai 
lor vincitori, come mai porcron esser sempre in 
credito nell'Aruspicina presso i Romani» come 
il fitto sopra mentovato di Siila il prova » e si 
ha da mille cestiraoniaaae degli autori latini» fin 
di quei degli ultimi tempi» quale si è Ammiano 
Maroellioo (b) ì là non mi opporrei se alconò 
eroder volesse questi annali scrittì dopo la ca- 



(a) V CentOT. c. l^.ClaUd. de bello getico v. itf f . TI Fa- 
hricio {Sibl.gr. V. t. p. ijó.ed. Harles) non sa dichiarar figli* 
deir imposttira tutte le predizioni degli Antichi . N^gu* 
Viro » die' egli , indignum eJt pafwte oc oonéUon Immani 
gtiuris Deo casus magno» «i matatianat Ite rum pabiticarum. 
per fmrios, ut ipsi xrìsum est, modos mortalìbus praeii^ni» 
ficare, cuius rei in omnium gjttuium kisioriu non inficu^ 
da vestigia extare puto. 

(b) Lib. al*» i\ .^'f**** t^tun hanu^oti 901 cmiI* 
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duca degli Etruschi» e poscU dagli as^ci auguri 
divulgaci per conservarsi > rovinata la potenza di 
loro nazione , il credito almeno e 1^ celebrità di 
quest'arte. L'anoiencaoiento pertanto della poten* 
la degli Etruschi dee fissarsi nel 444. di Ro* 
ma» anno in cui ebbero decisa rotta ai Vadimone» 
e a poco a poco incominciarono anch' essi a di- 
venir Romani. Se prendasi quesc' epoca e diasi 
a ciascun dei secoli 8. 9. e 10. di cui ignorasi 
la durata, un tratto di i anni, punto medio 
fra il 105. che è lo spazio minore, e il 123. che 
è il maggiore, ed aggiungansi '^81. anni , che so- 
no la somma dei sette secoli già noci, ne risulta 
nn periodo, che a due secoli circa si estende 
prima della guerra di Troja. Ed ecco come 
dal finqul subilito ragiono contro II parere di 
Dionisio: se con innegabile autori^ abbiamo 
sino dai tempi più remoti tanti Greci in Italia; 
se per testimonianza di Plinio eran Greci in Ita- 
lia prima dei Lidi ; se coi secoli di Censorioo 
mostrasi esserci essi venuti molto tempo in-- 
nanzi ai Lidi ; dovea dunque V Italia prima della 
venuta di questi esser ben popolata. E se tale 
era , come mai i Lidi poterono stabilirvi i loro 
costumi, la loro lingua? La sana ragione» e la 
Storia CI insegnano qhe il linguaggio e i co- 
stumi dei fere^ti^ri sono assorbiti da quei dett 
nazionali: e posson i primi al più introdurre 
nell'idioma di qnesii alcuna Toce, e qualche 
usanza nella vita civile; ma non* sperar giaia* 
mai che i popoli giàstabilid ^dqttinotocalmeii* 
te e lingua ed usi stranieri, 

Mi si dirà che una nazione che ha dominio^ 



L yi .^ jcl by Google 



9t 

quale k stata eertatneilte I^EcrùsiSa in Italia , « 

che può in conseguenza seguir quei coscomi che 
più le aggradano, se molco dee prender dai po- 
poli che trova stabiliti, molco anche dee con-» 
servar deir antico. Io non mi oppongo; anzi che 
sia così il mostra Teodoro Ryckio (a) e TAb- 
Lanzi (/>), che al Hyckio molco aggiunse ;i quali 
confroncando scoria con istoria han trovate mol- 
te costumante coimini ai Lidi ed agli £criischis 
le quali non vide Dionisio perchè «non oonside-^ 
rò i Lidi prima che fossem da Ciro ammollici; 

Non si può opporlo stesso però intorno alla, 
lingua. X7n piccolo sroolo, quitte doveano esser 
gli Ecruschi in paragone di quei , che già erano 
stabiliti neiritalia, che era vincitore, ma che 
conversava coi vinti, come delle guerre di que- 
sta rimota età crede con molto criterio il dotto 
Olivieri (e) , non potè aver forza d'introdur 
nuova lingua: e debbon in questa parte sussi- 
stere le ragioni non ha guari addotte, le quali 
anzi prendon gran forsase ci rammentiamo cho 
le tante antiche invasioni di barbari nell'Italia 
poceron forse spinger oltre il già cominciato 
corrompimenco della lingua latina ; ma non mai 
deviar dalle tracce di lei la litigna di questo 
paese ; é se riflettiamo che malgrado i decisi 
sferzi dei Romani per introdurre ovunque il La* 
tino, non poteron essi da pertutto riuscirvi; onde 
Cicerone ebbe a dire che avea una tal lingua bea 



{a) Op. cit. c. , n. il, 
ih) Saggio T. 2. , p. io). 

((i) IMasmm 4» Pepate f • i. e |^ 



ristcecd i ooflfini , laddove quasi da per tutto 
era in uso la greca* 

Ma è egli poi certo che fossero di lingtia 
Straniera qoei Lidi che all'Italia approdarono ì 
Se si ifonsaltano i classici scrittori a me pare 
che manifestamente vi contradicano. Leggo in 
Plutarco, che Remo fabbricò e diede il nonte a 
Roma dopoavere scacciati i Tirreni, che dalla 
Tessaglia nella Lidia , e da questa approdati era- 
no all'Italia: Vcofjuov Aarlicov TVpauiov \x/3aAé.ra 
Tvfiénvotjc, , roùc, eì^ AuJIclp fxìv ex Q>iTra.)\! aq , ex 
AvJiaq €Ìi'lnz?^icLi' Trapctyivofil^ov^ia) ; ed è quan- 
to dire che eran essi di quei Pclasghi medesi- 
mi che in avanti venuti erano dalia Tessaglia 
neir Italia «Sfido il più sottile peripatetico che 
aver possano i sostenitori dei contrari sisiemi 
ad infiacchire a sno prò il nervo di una ule 
autorità ; e se con un no arbitrario non volesse 
ammetcerla» converrà che prima di negarla can* 
celli dagli antichi tutte le altre che la fiancheg- 
giano e l'avvalorana Narra Erodoto (ò),che i 
Carj mostravano in Milassa un tempio antico 
dedicato a Giove cario comune ai Misi e ai 
Lidi, per aver essi fratellanza con loro, di- 
cendo che Miso e Lido eran fiatclii di Care ; 
ma che non partecipavano poi del tempio tutti 
quelli, che sebbene avessero la lingua medesima 
^" Car), eran però d'altra nazione. Una dun* 



(fl) Plut. in Rom. p. 18. 

f)li>C iìÌ9ieri ftiv cTV fJtn^f Scoi ifi coV«( £\\n t>r«0( ó/U0^X«^« 

#•1 mt9i a«fW itimm^ H i |itfli,U«Md.2ih. i.a* 171, 
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que era la lingua dei Carj e dei Lidi* Ora Ome- 
ro chiama i Carj 3otp0apoipcoioo<; (a), voce, di 
cui abbiamo da Strabone (b) spiegazione oppor- 
cunissima al caso nostro, notando egli prima 
che U lingua dei Carj secondo lo storico Fi* 
iippo che di loro scrisse, era per Ja massima 
parte composta dì vocaboli greci e poi di- 
chiarando il vocabolo 0ap0afopmvov4 per iia»£4 
iXhip(l^aii^ mali graec€ loquentes t ccim« ap- 
punto laceaao i Pelassi secondo il Salmasio (c}« 
Ellanico riferito da Dionisio (J) , dava origino 
peiasgica ai Tirreni ^ Strabone racconta , che Pe- 
lasghi navigarOncon Tirreno in Italia (e) ; Giu- 
stino appella Greci i Lidi (/), e dice fondata dai 
Greci la citta di Perugia , fabbricata dagli Etra- 
«chi per testimonianza d' Appiano (g). 

Nè mi si dica che Dionisio si è opposto a chi 
credesse uno stesso popolo i Lidi e i Pclasghi per 
la diversità della liogl^t (À). Confesserò di buon 
grado qsesta diifereoìf^i. ma noa tale da escln^ 
der eoo Dioilis^d9:<^kie^ due nazioni noa me^ 
desima origiiie. Mi Sfjltgò tosto col paragood 
dell'Osco e del Latino; Erano queste due lingua 
fra lor differenti; di maniera che leggesi id Ao^ 
Iq Gellio (/) che Ennio dicea d'aver tre cuori 



(a) 11. lib. 2. V. 26^. 

(b) Lib. T4. pag. 662. 

(c) De Helleniatica pag. 27$^ 
id) Lib. 1. B. xS. 

(e) Lib. 5. p. 21 1. 
( f) Lib. 20. c. 1. 
(p) Lib. 5. Bel. ciVé 
(A) Lib. ót. n. 2pé 
(^) Lil». 17. o. »p 



pei sapere il Gtero , 1* Osco , e il Latino; ed e 
noto quel detto di Titinnio appicsso Fcsio (a) 
osseci volsce Jiibulaniur , nùni ialine ucs^iuni m 
Eppure sappiamo che si recitavano in Rema 
eoinincdie o^che , che vi erano intese, c che 
al dir di Sera bone (b). Spento questo popolo , re- 
stò in Roma la lingua , e se ne seguitarono gli 
spectacpli* Sebbene i pochi avanci di essa la mo- 
strino, come ha ad evidènsà provato il dotto 
autore del Saggio Etrusco, più delle altre con- 
forme alla latina; pur v*ha tgli scoperta la 
stc^b.i dei ivazion greca comune a tutte le 1 t uue 
d' Italia. Ecco dunque conìc potè difienre TE- ' 
rruscodal Pclasgico,c riconoscere insicn.c cal'o ' 
stesbO fonte l'origine. E che digerir do\ e^.^t tgli 
è manifestissimo quando non trascurian.o ex os- 
servare, che Quci che si disser Tirreni s*crano, 
prima di venir in Italia, fermati nella I id'a , e i 
Felasghi eran direttamente venuti dalia Te-^sa- • 
. gita ; che i Pelasghi ai eran ridotti a. un ni«scro 
avanzo in Cortona prima della paerrsldi Troja (e); 
e che gli Etiuschi costituitisi in nazione non 
molto lungi da quest'epoca signoreggiata avea-^ 
no una buona porzione d'Italia : circostanze tutte 
che deono aver prodotte giandi variazioni in 
quelle lingue. Dovea dunque tra esse correr 
la differenza stessa che ossei viam tra la Spa- 
gnuola , la Francese, e l'Italiana, le qi»ali 50- 
no diverse, scbben tutte dcrivinp ugualmente 



(a) In V. Oscum. 
(h\ Lib. 5. p.- iìì. 
(c; Dionjc lib. a. Aut. R. A* atf* 
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dalla latina. Egli è vero, che sebben ciascu- 
na delle ere nazioni non incenda re^petcìva- 
mente i parlari deli' altre , 'pure anoke chi 
'non gli abbia appresi , troverà certo» osservando 
i libri 9 analogia fra quelli e il proprio. Ma 
ella ò questa una cons^guens^ dell' esser tette 
«queste lingue i^ualmence caloe e regolari. No^ 
SI rende però così facile il paragone delle aiii> 
tiche, le quali per molto tempo non si 80<> 
no scritte , ma si sono conservare rozze e pie- 
ne di storpiature sempre varie a seconda dei 
diversi popoli che le hanno parlate; come è 
oggi mai chiaro da quel che ci resta di loro. 
Quindi è che senz'esser profondi grammatici 
non se ne può scuoprir i' analogia :^ qualità che 
non avea Dioni^» e- che in nluaa pagina «ppa* 
riicono dèlia sua storia. 

Abbassata così con dimoscrasioni , se md 
non mi appongo, evidenti la storia degli Etru- 
schi» iBÌ«riro]go a mostrar vana Ja precsiisione 
di quei che daU'Btnifia ripetono la outcora 
della Grecia e dell'Italia. Eglino si fondano in 
gran parte suli' interpretazione dei monumenti. 
Quei che dall'Egitto direttamente derivan le 
scienze in Erruria, e dalTEtrm ia poscia in Grecia, 
ecco come in sostanza ragionano: rozzi i monu- 
menti egizj, rotai quei degli Etruschi; dunque 
gli Etruschi derìvaroo le eoienzee le arci^dalTE- 
gitco. Vi può egli esser raziocinio che più di 
qneaso ttmii| ramano intelletto? I principi di 
ogni arte sono toast ed inoerti pertutco , cot 
me sott pertutto vacillanti i primi passi dei 
bambini, e sono in ogni paese somigliantissimi 
a * 
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qndi ooscoitii dei volti umani segnati dalla ma* 
no inesperta dei piccoli £Lacinlli. Potremmo 
far noi lo stesso confronto nei lavori italiani 
delFundecimo o duodecimo secolo. Hanno le fi<- 
gure, ugualmente che le Divinità egizie, gli oc- 
chi ad ingoli troppo aci|ti, soverchiamente lun- 
ghe le dita , non naturale la situazione dei piedi i 
con fra loro male aggruppate » noo^han , per dir 
tooo in breve alcuna proporzionet Eppure chi 
paragonasse questi lavori agli egizj per derivargli 
di là, dovrebbe soffrirla mortificazionf .di vedersi 
ridere in faccia» A me pare che avrebbon me- 
ritalo lo scesso qaei che soii^nner nell* Etrusco 
un t$.\ sistema* E in vero come salvarne il criterio? 
Fuggì loro di vista che più del disegno doveansi 
paragonare i soggetti dei monumenti. Se ciò 
si fosse fatto non si sarebbero ripieni tanti li- 
bri di capricciosissime ipotesi , di storte interpre- 
tazioni. Ove sono infatti nei monumenti etru- 
schi e bovi , e gatti , e serpenti , e sistri , e gero- 
gii£ci, e figure con faccia di cane e tutta queU 
la turba diDei^cheaidir di Clemente Alessan- 
drino (a) destar dovea le risa nei riguardanti ? 
So che si appella dai mon omenti alla forma dei 
caratteri , in cui vuoisi veder per forza ronca- 
tale, da qnesti alla sorittuta da destra a sini- 
stra t che pur si crede appartener solo all' oriente ; 
e poscia con circolo vizioso ritornasi ai mo- 
numenti, onde considerarvi in ispecie le figure 
alate, che si vogliono escludere dalla Grecia- 
Ma la sola ispezione oculare mostra ad eviden- 
* I ■ 

kg) P» Sih ' 
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talché TeCrustò alfabeto è simile al greco arì> 
tico; la storia e i moaunienti comprovano^ ch« 
in Grecia prima àhe in £crurìa furono e serie* 
tura retrograda > e figure afate (a). Se tanta "Uh 
miglianaa dunque ritrovasi frai monumenti grcl^ 
ci antichi e quelli degli Etruschi » dovea piutto^ 
sto promuoversi il dubbio^ chi dei diie popoK 
avesse preso daIJ*aItrOi Si proposero alciuni an- 
tiquari un tal problema, e fu deciso a fi vor de- 
gli Etruschi. Ma a questa ingiusta sentenza re- 
clamano la storia, la critica, i monumenti. Se 
ci rivolgiamo alla Grecia ai tempi di Minosse j 
Je savie leggi di questo Re, che riscossero ap- 
plauso da tutta la dotta antichità ^ de la debboa 
£ir credere in quel tempo assai civilizzata. Non 
scendo ai tempi Troiani » perchè ad essi riferi 
Omero gli usi del suo tempo t mi fermo solo 
ali* età sna« H secolo in cui si compone T Iliade 
e l'OdiSMa ^ si amiBnziaper secolo adulto (b) i 

• ' ■ ■ ■ ' I I I I I ■ • ■ 

(a) Winkelmuia ( Storia étlU Arti 1. 1. , |iag?i74- ) £^ 
menzione di alcune Divinità rappresentate con ali dai 
Greci c dagli Etruschi. Citaodo le Furie parla delle ali 
che davan loro gli Etruschi i e «mette di onservarè ch«, 
«ebbene Bachilo ( Eamenid^ v. 25o. ) le foccia prive di 
tsse , pure Eurif^ide ( Óircst. v. 3«8. ) riconosce alate. 
Anche l'Aurora cofnpfaritfoè alata in raso Hamiltoniano 
( tom. 4. , tav« 124 ) in atto d' in»eguip Cefalo. Lo nota 
per sempre piii abbattere tjuesto pregiudisió di iroTar 6f 
gure alate sola presuo gli Etruschi. 

fh) Non kì maravigli il mio lettore» se attritilisco ftd 
Omero questi due poemi nel tempo in cui molti dotti 
Jnttìgati dal Ch. Wolfio ( Prolegoifi. ad lliad. flmìÌB Sax. 
I7p5. ) crcdoil ciajchédoao lavóro di più diani. tìo lette le 
osservazioni cagaci di questo erudito ; ma confesso di non 
esser rimasto convinto. Anzi vi ho fatte sopra al( un<» osscr* 
vazionif che fori>«, avendo agio, in avvenire pubbiicher^.r 
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e chi conosce la storia > e sd quanto costi Io 
sviluppo delle umane cognizioni, dee tornare 
indietro non poco prima di rintracciar l'infan- 
zia di quella età. La descrizione poi dello scudo 
d'Achille, e della Reggia d'Alcinoo sono prove « 
Jiimiiiosts5Ìin€ .per credere a quell'epoca assiii . 
^vanaàte le arti. 

$e quindi ci volgiamo all' Italia, non abbiala 
di essa ai teoipi omerici in £itco di cnltura ni|i- 
oa notizia. Se aicoasukanole storie assai dopo, 
lungi dall' aver delle testimoniarne tali da farc^ 
suppor almeno gli fitroschi per tempo civiliz- 
zati, ne troviamanzi delle molto spiacevoli. Ta- 
. cito scrive francamente in Romaiche è quanto 
dire in un'assemblea di dotti, in mezzo ai mo- 
numenti etruschi, e alla luce della storia di que- 
sta nazione , che poco avanti avea scritta l'Im- 
perator Claudio al riferir di Svetonio (o), che 
Demarato padre di Tarquiaio Prisco recò l'ai* 
fabeto in Etruria {b). Facciano pure quei di eoa- 
erario sistema ogni sforzo , vi protesti pur con- 
tro il Gokelitni nella ceropassiotievole tnterpre- 
icazióne dell' iscrizione di $. ll4anno« t' autorità 
di 'Tacito è la loro croce. Dòvranno se non al- 
tro convenire coli' eruditissimo Lanzi, che in 
Lrruria ai tempi di Tacito non doveario esistere 
Sassi o metalli scritti a Demarato anteriori (c) • 

• 

(a) In Clutjd. cap. 41. « 

(ò) Jn Italia Btntsci ah Corìnthio Damnrato, Aboriqenet 
4traadfi ab Evandro { IUUsxìì» ) di4ictru»t. Taciu AniuUt 
ib» XI- c, 14. 
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Suol qui ricorrersi a un passo di Plinio, in cui 
8Ì non)ind un elee più antico di Roma con lec- 
.(ere ecrusche ; Vnimiior urbe in Vaiinano ìUm, 
in qua, ticulus aereit liner is etruscis , religione 
ai harem iam lum dignam fuisse significai (a)» 
Ma Piiuio pari» io queito capo della lunga vii» 
d'alcuni alinirì» « non dell' aodcbità dtH^scri- 
^ioner Ani;i significaod# élla l'astica religione 
di queir albero, dovea esservi stata posta dopo 
qualche secolo. Ed invero sarebbe un cattivo 
ragionatore quegli, che veggendo in una vec- 
chia fabbrica un'iscrizione, che ne deno- 
tasse appunto r antichità, deducesse che vi 
fu collocau il giorno scenso che si fini di co- 
atruirla. 

Succeda a Tacito Tito Livio* Racconta egli» 
che nel 390» di Homa seguiati a contar gli anni 
conficcando un chiodo nel tempio di Giove; c 
la ragione che w adduce è: qaia rarae per ea . 
tempora liuerae erant (b): soggiugne poi che gli 
Etruschi {acean lo stesso nel tempio della Dea 
%|Korzia in Volsinio, una delle più ragguarde» 
?^oli città dell' Etruria , e delle più celeb>ate dal- 
la storia. Un popolo pertanto, che non è troppo 
pratico dell'alfabeto, vorrem firlo maestro dei 
Grc?ci, che tanto tempo avanti han dati siaggL 
luminosissimi del m oh ipi ice loto sapere ? 

Ma per avvalorar quest! opinione v'ha egli 
nulla nella mria che vaglia a destarne $olamen* 

b i ■ ' ■ ■ ■ ■ > ■ ■■ , . 



« 

(a) Lib. 16', c. 44. 
{b) Lib. 7. , c. 3. 



te il sospetto? Tutti gli autori greci allorché 
parlano della loro religione e della loro cultura 
d'altronde la derivano fuor che dali* Etruriii. 
Dall' Egitto e non dall' Etruria Erodoto e Diodo- 
co Siculo riconoscon gli Dei (a). Non nomina 
Ecruschi Luciano nel dialogo che ha per tiro- 
' lo li Poggitivo, allorché la filosofia introdotta 
da questo bìzcarro scrìccore a dialogare » raccon» 
ta a Giove il suo viaggio sulla terra* Dice el- 
la pertanto di aver prima Istruici i Bracmani, 
poi gli Etiopi , l'Egitto , i Magi ed i Caldei in 
Babilonia, quindi la Sclzia, poscia la Tracia, 
ove ammaestrò Eumolpo e Orfeo primi diroz- 
zatori dei Greci. E' certamente fìnto il perso- 
naggio che paria, ma non può esser fantastico 
il racconto; giacché vi consuona mirabilmente 
la storia. Dipdoro infatti conviene con Luciano 
in ammettere prima d^liEgiz) culti gli Etiopi^ 
asserendo, che questi diedero a quelli e la for» 
ma dell'alfabeto e la più parte delle leggi ; ed 
avanti avea detto che ì Greci e leggi e istitu- 
zioni {véfxovt; nati Ì7riT^S{viJLarct) ebbero dall'Egitto*^ 
Ponete ora , lettor cortese , tanto consenso di *^ 
autorità storiche a confronto d'una ragione^ 
come la chiamano, a priori , d'un unico passo 
di un poeta o di uno storico, ma il più delle 
volte equivoco o stiracchiato; armi che sempre 
juipugnano quelli di .contrariò sistema, e poi mt 
dite quale dei due vacilli. Io ini protesto di per-> 



X(/>f f( mr/ L^aJst. Hciud. lib. 2. n« 5o. Piodor* ìib* k. 
pag 14. 

« 

é 
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tiscer net greix> fiddiè non siano adiiAate aJcre 
e più rispettabili autorità che distruggano le 
fin qnì addotte. Ma se elle vi fossero, si sareb* 
bero ormai trovate; se esistite fossero in quelle 

molte opere che abbiam perdute de<;li antichi, 
sariano già state addotte. Plinio pin che altri 
mai impegnato per la gloria d'Italia, che ta- 
lora esclama pudct a Graecis Italiac rationem 
muiuari (j) , non avrebbe certamente taciuto. 
Eppure nessun nome etrusco si cica neiia sua sto» 
ria 9 che sia più antigo d'Omero. Non avrebbero 
taciuto Giustino, Taziano, Acenagora» CAcr 
mente Alessandrino. Essi decisamente contro 
i Greci , rintuzzano la lor tracotanza * ne ab- 
battono il fasto, sicuoprono i loro furti in fatto 
di arti e di scienze al mondo tutto ; eppure non 
nominano per cosa d'importanza mai l'Etruria, 
ma sempre, c chiaramente l'Egitto. Non ignoro 
che suol prodursi un Volunnio nominato da 
' Varrone come autore di Tragedie etruschc , don- 
de si pretende mostrare che la Tragedia si;i d'E- 
cruria passata in Grecia. Ma Varrone non fissan- 
do alcun' epoca non può distruggere i' autorità di 
Platone (6) che alla tragedia dà origine Ateniese, ' 

. e l'allontana molto daSlteipi di Tespi e di Fri- 
nico; e che sia invèifllBI greca ben anche il 
dimostra lo stesso vocabolo. Chi poi ben leg- 
ga Varrone, vedrìf che questo Volunnio dee 

. essere stato dei suoi tempi, servendoci egli nel 



{a\ Lib. 3. c. ì6. 

ib) PUt. Me.a. 1. 7. eztreno. 



8« 

nominarlo delia frasd: ut V6lumrdii$ dicebat (a},' 
che iaole appunto usarsi sempre per denocar 
qeei che sono a memoria nostra vissnci. * * .' 

Eppoi come pretendere che le scienzj e le ar- 
ti siano derivdte ddll'Ecruria alla Grecia , quan- 
do anzi la storia ci insegna che dalla Giecia 
passaron nell* Italia. Racconta Scrabonc (b) che 
Demaraco ornò l'Italia con la copia degli au'ce- 
fici ( ìnótrfÀìiKri' • • Topp if^fotp . • • ìofrop/at S nutHpyeà v ) 
che lo aveano seguito sin da G)rinto ; autorità, 
cui da forza Lucio Floro, allorché dice di Tar* 
quinio Prisco figUo di Demmtoiqttippequioriun^ 
àus Corintko , graecum ingenium itaìicis artibui 
■miicuigset (c). 

Alla scoria concordi sono! monnmenti. Bti* 
stono in Toscana , e fuori di essa ancora , pa-* 
rocchi Musei abbondantissimi di etrnsche anti-^ 
chita; onde può accompagnarsi Taite dai suoi 
principi fino alla sua perfezione, dai tarici goffi 
idoletci , dai tre soldati che si vegirono nel Mu- 
sco etrusco (i) fino al celebre arringatore me* 
diceo. Or domando io , dietro le traccie lumino- 
se del Ch. Lanzi y perchè negli ancichisisimi mo^ 
numenti non si scorge quasi che nessun greco 
soggetto? perchè a nite3^ che megUora Tarte ; 
crescono anche in proporzione le greche favo- 
le? Perchè neirBtruria campana, più delle alerei 
vicina al Grecia meglio si lavorio che ih quella 



(a) Do jing. Lat. 1. 4. p. 14. ed. Stephani Ì$7Ì. 
(h) Lib. S. p*. 21^. 
(c^ Lib. I» c, S» 
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di mettOy e in quella «delie, Alpi peggk) die tu 
kjiiesu? Colivìeo dìré o che ci sia una' logica a 
parte per giudicare delle cose etrasche» o che 
ciò avvenne perchè i Greci insegnarono agli 

Etruschi , e non già questi a quelli. Se mi sì op* 
por.e che i Koii.ani prejjiavan molto i lavori 
loscanici (che tali debbon chiamarsi quei della 
prima e Mcoi da epoca giusta la bella e ben di- 
mostrata classificazione dell* illustratore di tutta 
r Ecrusca antichità (a)), rispondo cheStrabone^ 
e Quintiliano gli chiamano rigidi e duri {b), 
t che tali noi pur gli veggiamo; onde qóesta 
prova di fittoci autoriaaa a supporre che aves- 
sero altre ntgìoni per valutargli; e ferse il fecero 

fer cagioìie dlell' antij:hìtà. Ma che dissi forse? 
are evidente che così fosse di fatti. Cicerone nel 
Bruto (c) commendando assaissimo le orazioni 
di Catone, si lagna che generalmente se ne tra- 
'scurasse la lettura per Io stile alquanto antico, 
e per l'orridezza di alcune parole, quando poi 
nelle arti sì appiezzavano le opere vetuste seb- 
bene non perfette : niaiore honore in omnibus 
ambus, quam in hac una dicendi » versaiur an^ 
tiquitas. Quis enitn eorvm, qui haec minora ani' 
madvertunt , non inieiligit Canachi signa ri^i-^ 
iiora esse^ quam ut imitemur veritatem ì Sulle 
quali ultime parole riflette ottimamente il dotto^ 
SebasriaQ^q Corrado »v7iiiic vero multi trant ha^ 



(o> NotiHe preliminari circa la «eoltiin deati 
f. Vi fCi. E' unito quest* «pusculo mi S^ggtp. 

{b Ivi png. VII. 

(cj £d. TunentiAi axu i;52. 114. ' 
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rum rerum studiosi ut apud Cicerone m in Verri- 
nis et Pdradoxis , et apuJ Plinium muliisin loda 
cognoscitur : nec liodic desunt , qui rebus huiusce" 
modi usque ad insaniam delectentur , E non man- 
cano {Uire ai nostri giorni quei che cercano 
«ji^iòsafnence le cose imperfette, come le prime 
. ic^è forti (a) delle stampe, le prime rustiche 
Jegaiare dei iibri, e che sì danno a raccoglier- 
ne di tal genere» che invece d'esser atti ad i- 
]scihi4*^e va^ion piuttosto a far da succedaneo 
air oppio per chi soffra d'inquiete vigilie. 

Non può però negarsi , pare che mi si dica , che 
qucstuRpmaiii non apprendessero^l lor sapere da- 
gli Etr-uschi. Concederò che molto derivaron dall' 
Ecruria ; ma negherò sempre che avesser tutto 
Queilo che era capace di condurgli alla celebri- 
tà, a cui giunsero nelle scienze e nelle arti. Non 
eotreiòad esaminare se prendesser dagli Etruschi 
cognizioni architettoniche, e di arte £isoria , in * 
cui er^no questi eccellentti. giacché non poten- 
do 1 ordine etruspo paragonarsi agli ordini eie* 
ganti dei Greci » non avrebbon molto imparato» 
Q r esser valenti nella seconda non portava seco 
la necessità di formar buone figure. Accennerò^ 
solo brevemente tutto ciò che ne riferiscono gli 
antiòhi. Si conviene primieramente da essi che 
i Romani ebbero dagli Etruschi e littori e sedia 



(a) TI coltissimo Slg. Onofrio Boni con sali veramente 
attici .-ha toccato ua tale abuso negli applauditiatiimi opu- 
scoli r uno susli Sca-rabei Etruschi ( Giornale Pisano tom* 
. ttos, ) t Taltro tull'lMla di QÌMia«kri {^Coflmtiom 



y an , 

^ C(pttfeo/IJiBÌefii|^e( ic« vai. |i. ) 
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Cttrnle» e toga guarii ita di porpora, ed altre iiH 
segue di lusso (a). Conviene che qui come per 
digressione correggasi il raziocinio di alcuni» i 
quali dal veder cosi di buon'ora negli Etruschi 

queste stesse insegne di lusso, e dal saper che 
furono eccessivamente portati per esso, si dannoa 
* credere , che le arti ben per tempo giunte fossero 
presso loto al grado massimo di elevatezza. Do- 
vean prima riflettere che tai segni di dignità 
gii portaron essi dalla Lidia in Etruria, come 
si ricava da Dionisio (b)i quindi che è falso 
il principio che il lusso sempre sia 6gMp^ del 
più grande sviluppo delle arti. Non si troverà 
forse nella scoria nazione che più dei Sibariti 
sia stata dedita ad essa Eppure sappiamo die 
non han tra loro regnato le arti e le scienze $ 
anzi al riferir d'Ateneo (c) eran cosi neghit- 
tosi che deridevano quelli che per istruirsi si 
allontanavano dalla loro patria , gloriandosi es- 
si d* essere invecchiati su i ponti de' loro fiu- 
mi. Un paese ricco d'oro e d'argento, quale 
secondo Eustazio nei commentar] a Dionisio 
Periegeta {d) era la Lidia , potè esser cagione di 
lusso, e la fertilità dell' Etruria, come ben rK 
flette Diodoro (e), lo ie loro aumentare all'ec* 

Ssso. Ma ritorniamo in via* 
Appresero dagli Etruschi i Romani a cèiBba^. 



• <«) Diod. lib. f. Mg. Zìfi, 
{b) Lib. 3. n 84. 
(e) Lib. ti. o. S. 
(d) Pag. 4ltf. verf. Al«K.Po]Ìtl. 
(0) Lib« Sé SJ^ 



3< 

fere a ntrine-, e a piè fermo gecondo Acedéo (a) 
che che ne dica il Guarnacci che stira il tetto di 
questo scrittore a farceli credere inventori del* 
la falange. Dobbiamo perè qui goardarci dal non 

abusare del raziocinio arguendo da quest'arte 
gran sapere negli Etruschi, e da stimargli ad- 
descraci in essa nella maniera la più pcrfeccaé 
Fan contvo al primo tanti barbari che scevri 
affatto di cultura si sono in guerra valorosa- 
mente difesi. Si oppone al secondo il giusto so- 
spetto che eglino neppur conoscessero ie mac- 
chine per espugnar le città» giacché al riferir 
dello stesso Ateneo (b) i Romani Febber dai Gre- 
ci ; e fa contro pure il sapersi che i Romani ì 
qoali tanto aveano guerreggiato contro gli Etro^ 
schi e già gli avevano ;irinti a Velo, allora solo 
impararono a dar ordine di guerra alfe loro ten- 
de , a fortificarsi con trinciere, quando si furon 
resi padroni degli accampamenti di Pirro (e). 

Finalmente i Romani per testimonianza di 
Cicerone e di Valerio Massimo (d) mandavano 
nelle dodici città ecrusche giovani delle prin- 
cipali famiglie per istruirsi nei sacri riti, e nelle 
loro superstiziose pratiche di Religione , che 
erano al certo il più esteso ramo del saper de- 
gli Etruschi, e che avean essi portato dall'Asia 
secondo le autorevoli testimoniarne di Cle- 



(a) Lib. 6., p. 27L 'EXei^oy nrafà Tuffnviiv wÌ9 ^aiimif 

{b) Lue. cU. 

(c> V. Rollin- histoire Romaine 1. 10. ad an. Vib. ^T/* 
(d) Cic. lib. i. de Div. V»l. Max* u c* i. 




-fnence Alessandrino e di Plinio (a). Ecco quel- 
che appreser dagli £cruschi- i Romani. £ vi 
sembra che queste poche cognizioni jlotessero 
elevargli a quel segno eminencissimo di cultura 
cui poscia essi ginnsero? L'ebbero anch'essi 
questa cultura dalia Grecia. Dalla Grecia cras- 
serle leggi che canto encomia Cicerone. 1 greci 
esemplari, che, come sopra ho provato fuion 
norma agli Etruschi nelle arti belle, il furon 
anche a tutta 1* Italia. La Grecia in somma dai 
Romani conquistata portò giusta il sentimento 
d'Orazio le arti nel rozzo Lazio; e tale non 
r avria egli. chiamato, e tal non sarebbe stato 
di fatti » se prima gli Etruschi fosser giunti a 
quella perfezione a cui > vinta dai Romani la 
Grecia » salirono anch'essi. 

Se mi si fii notare che Tito Livio dice : ha^ 
beo auctotes vulgo tunc Romanos pueros sUut 
nunc graecìSy ita etruscis litteris erudiri solitos (^), 
ammecro hcn volentieri in tutta la sua estensio- 
ne Tautorità. Ma che? divengon eglin per que- 
sto gli Etruschi pili dotti di quello che mostrato 
si sia? Non è sempre il più grande eh)gio per 
altrai Tesser chiamato maestro; ed allora solo 
se gli snoie far plauso, qoando rimarchevoli si 
trovino i suol insegnamenti. Con lo stesso cri- 
terio dee giadicarsi di una nazione rispetto 
all'altra. Il solo riflettere a qnel che seppero i 
Romani prima del magistero dei Greci » che era. 



(a) Strom. lib. i. $ itf. Pttn. H. N. lib. tf. €• S6, 
(fr) Xab. p. o. a5. a. 3tf. 



come «bbiani redotOy assai poco» ci dee ser- 
vir di norma per giadicar sanamente dell' abi- 
lità def loro maestri. Avranno loro spiegato i 
libri rituali , i fulgurali , gli aruspicini nominati 
da Cicerone (a) ; avranno loro narrato che Ta- 
gete, deriso dai medesimo (b), spuntato era fuor 
della terra nello scavarsi un solco più degli altri 
pro^ndo. Avranno loro insegnaco giusta lado&> 
trina di ini a porre la testa d*aii Asino nelle 
campagne, aiSnchè danneggiate non fossero 
dalle tempeste, secondo rifiorisce Colnnielb (c), 
ed akre loro bàszotte superstizioni per serrirmi 
della frase del dottissimo Lami nelle già citate 
Goalfondiane. Deonsi loro bensì concedere delle 
cagnizioni di fisica; argomentandosi da una au- 
torità di Diodoro ( ) che ce li descrive per de- 
diti ad indagar la natura» e dall' esser noto che. 
a lor talento evocavano i fulmini. 

Nè, quasi per ultimo appello di una causa gik 
disperata, mi si ripeta ciò di cui si è fin qui£icto 
canto schiamazzo, die i' Romani cioè kanno 
'per invidia voluto con affettato silenzio depri- 
mer le glorie degli Etruschi. Se i Romani aves-. 
eero sparso nei loro Kbrì d* essere staci mae- 
stri di tutto il genere umano, sarebbe plaii»h 
bile il sospetto ; ma non paò ammettere costo 
che gli veggiamo fare i più grandi elogj alla 
Grecia loro rivale, da cui si protestano essere 



• (a) De Dirin. 1- t. e. IJ. 
ih) Op. cit 1. 2. c. 5o. 
(e Lib. X. d« cairn Hut» T» 
(dj.LtfO. top. 
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stati istruiti. Questa ingenua confessione ci 
muove a credere che avrebbero fatto lo stesso 
per gli Etruschi; anzi con più ragione; giacché 
sarebbe ridondato a loro maggior gloria Tes- 
sere stati istruiti da una nazione italiana,, da cui 
si gloriavano di discendere, anzi che da stra- 
nieri , e stranieri soggiogati. Oltre di che , come 
ben riflette il più volte lodato Ab. Lanzi (a), 
Roma che inalzò statue ad Annibale, il suo più 
fiero nemico, non potè aver questa ^ile debo- 
lezza verso r Etruria. 

Non usurpiam dunque glorie che non son no- 
stre , e che male perciò si possono sostenere. L* I- 
talia non ha bisogno di ornarsi il crine delle 
altrui ghirlande, tali e tanti sonoi pròpr) fregi, 
end* ella può far di se vaga mostra. Ella madre 
feconda d'ingegni in ogni tempo;- ella giusta 
Orazio superar seppe la Grecia (5); ella divenne 
quindi maestra dell' universo. Ella dotta mentre 
le altre nazioni o pargoleggiavano nelle arti e 
nelle scienze ,o brancolavano nelle tenebre dell' 
ignoranza. Queste sono le glorie, che dobbiam 
sostenere, che dobbiam rivendicare, quando o 
ci vengan contese » o ci siano, involate* 



(a) Not. prcl. p. Vili. 

(6' Pingtmus Qtque Psallimui et LuGtamur Achivii doctius 
nnctit, Epiu, lib, a. ep, i* v. 31. 



